
È la fotografia di una terra desola-
ta, quella fornita quest’anno dal
rapporto Svimez sul Mezzogior-
no. La crisi globale si abbatte su un
microcosmo già disperato: e la di-
sperazione aumenta. I segnali so-
no quelli della povertà assoluta:
c’è chi non può pagarsi il medico
(una famiglia su cinque), chi non
ha i soldi per il riscaldamento (la
stessa quota), chi non ce la fa ad
acquistare un abito nuovo (30%),
chi paga in ritardo le bollette
(16,7%). Si riducono gli acquisti
su tutto, perfino sul cibo: 8 fami-
glie su 100 hanno rinunciato agli
alimentari nel 2009. Quasi una fa-
miglia su due non ha potuto soste-
nere una spesa imprevista di 750
euro. Sono quasi 7 milioni le perso-
ne a rischio povertà, un meridiona-
le su tre, contro uno su dieci a
Nord. Tra questi non mancano i la-
voratori stabili (889mila dipen-
denti) e pensionati (760mila).

FAMIGLIE

Ma i bilanci familiari restano ai mi-
nimi, in nuclei molto spesso (47%)
monoreddito. Le donne restano a
casa e non cercano neanche più la-
voro «anche per fattori culturali»,
osserva il rapporto. Nel 12% dei ca-
si un lavoratore ha a carico tre o più
familiari, un dato quattro volte su-
periore a quello del Centro-Nord,
Di fronte a queste rilevazioni fanno
impallidire tutti gli slogan sulle gab-
bie salariali che spesso si diffondo-
no nel ring della politica. Il Sud af-

fonda in una disoccupazione endemi-
ca. Il 36% dei giovanissimi è senza la-
voro. Cresce anche il numero dei di-
soccupati di lunga durata. Molti gio-
vani laureati, vera linfa vitale dei si-
stemi economici, hanno ripreso a par-
tire prevalentemente verso il Nord
Italia. In un ventennio sono emigrati
verso regioni più ricche 2 milioni e
385mila persone. Oggi, se si somma
il tasso di disoccupazione a quella zo-
na grigia che non cerca più lavoro ma
che si dichiara disponibile a lavorare,
il tasso arriva al 24%: un meridionale
su 4. Prospettive nerissime, che si ag-
giungono alle ultime stime del Cnel,
che per l’anno in corso prevedono in
tutta Italia 350mila posti di lavoro a
rischio, con possibili peggioramenti
fino a 420mila.

RECESSIONE

La recessione è profonda. Da otto
anni il Sud cresce meno del centro-
nord: segno inequivocabile della fre-
nata italiana. Il Pil nell’anno della
crisi è tornato ai livelli di 10 anni fa,
con un impatto su tutti i settori. Il
calo del 2009 è stato del 4,5%, un
valore molto più negativo del -1,5%
del 2008, ma inferiore al -5,2 del-
l’Italia centrosettentrionale, espo-
sta maggiormente alla crisi mondia-
le. In ogni caso la ricchezza pro capi-
te resta quasi la metà di quella del
resto d’Italia. Anche l’agricoltura è
stata colpita dalla crisi, con un arre-
tramento del 5%, contro il -1,9%
del resto del Paese. A fare le spese

maggiori della crisi , l’industria , con
il crollo del valore aggiunto indu-
striale del 15,8%, mentre la produ-
zione manifatturiera ha segnato un
calo del 16,6%. In questa situazio-
ne, denuncia Svimez, l’industria del
sud è a rischio estinzione. Dal 2008
al 2009 l’industria manifatturiera
del sud ha perso oltre 100mila posti
di lavoro, di cui 61mila lo scorso an-
no. In questo modo il gap dell’indu-
stria meridionale rispetto al resto
d’Italia e rispetto all’Europa è ulte-
riormente aumentato.

COSAMANCA

Cosa manca davvero per recupera-
re terreno? Il rapporto Svimez indi-
vidua due cause principali dell’an-
damento recessivo. Investimenti
che rallentano, famiglie che non
consumano. Queste ultime infatti
hanno ridotto la spesa del 2,6%,
contro l’1,6% del Centro-Nord.
Mentre gli investimenti industriali
sono crollati del 9,6% nel 2009, do-
po la flessione (-3,7%) del 2008.
Per questo Svimez propone l’avvio
di un ampio piano di investimenti
per invertire la rotta. Ma sta in que-
sto dato tutto il segno del ritardo
della politica vero il Meridione. Ste-
fano Fassina, del Pd, denuncia «la
completa assenza di una strategia
riformista per aggredire i nodi che
da decenni soffocano le potenziali-
tà del Mezzogiorno». Questo fatto,
aggiunge il responsabile economi-
co, «ha portato il governo a saccheg-
giare, anche con la manovra ora al-
la Camera, le risorse dedicate agli
investimenti nel Mezzogiorno e a
spostarle a spesa corrente e ad irre-
sponsabili sprechi elettorali. Il Sud
non è un problema territoriale, è
l'espressione acuta dei fondamenta-
li problemi dell'Italia».❖
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Quando Tremonti ha definito cial-
troni i governatori delle regioni del sud
che non riescono a spendere i fondi co-
munitari «io gli ho detto che aveva sba-
gliato perché ha regalato un aggettivo
chemoltiuserannoperallontanareilme-
rito delle questioni». È la «confidenza»
che ilministroper i rapporticon leRegio-
ni, Raffaele Fitto, fa ai governatori del
Mezzogiorno che lo ascoltano alla pre-
sentazionedel rapportoSvimez2010.La
vicendadei«cialtroni»erastataricordata
piùvolte condurezzadaigovernatori in-
tervenuti.

Ilministro criticapoi leRegioni per un
atteggiamento troppo polemico verso il
governo. «Noncondivido tuttequeste ri-
vendicazionie ilprenderselaconqualcu-
noperché èunmodoper nascondere la
polveresottoiltappeto,Laclassedirigen-
temeridionaledeve fareautocritica, non
può raccontare che tutto va bene e che
la colpa è solo dell'amministrazione cen-
trale». Con la polemica, insiste ancora, si
allontanano i temidaaffrontare, nonser-
ve«attaccareatestabassailgovernoper-
chèc'è lalegacheècontro ilsud».ANichi
Vendolachedicedinonpoterspenderei
fondi comunitari per non violare il patto
di stabilità interno, Fitto chiededi abban-
donare lo scontro e di discutere insieme
nella conferenza Stato-Regioni.

Fitto ai governatori:
basta accuse al governo
serve autocritica

PERCONSULTARE IL SITODELL’ASSOCIAZIONE

Unmeridionale su tre
èa rischiopovertà
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Il capogruppoPd in commissio-

neBilanciodiMontecitorio,Pier-

paolo Baretta, annuncia che il

gruppo ha presentato 357

emendamenti per una mano-

vra di equità e sviluppo.
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Il Pil del Mezzogiorno torna a
10 anni fa. L’effetto della crisi è
dirompente. La disoccupazio-
ne aumenta, molti si rassegna-
no. Redditi delle famiglie sem-
pre più in sofferenza. Fassina
(Pd): la politica è assente.
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